CRISTIANI IN IRAQ

Domenica, 22 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Gian Micalessin, Giornalista; Gianpaolo Silvestri, Responsabile Progetti AVSI; Mons. Shlamon Warduni, Vescovo Ausiliario della Chiesa Caldea a Baghdad.

Moderatore:

Giorgio Salina, Vice Presidente della Convenzione dei Cristiani per l’Europa.

Moderatore: Credo che tutti noi abbiamo letto quel che ha dichiarato Scelli, il coordinatore della Croce Rossa in Iraq, quando è venuto in Italia.

Diceva Scelli che gli iracheni gli hanno chiesto medici, architetti, ingegneri, il meglio che avessimo, e questo era un modo molto diretto franco e umano per chiedere che la solidarietà diventasse condivisione.

Il Mons. Martin quando era Nunzio Apostolico all’ONU a Ginevra ha definito la lotta alla povertà in modo secondo me esemplare: la lotta alla povertà non è una politica, occorre liberare, sprigionare le capacità che Dio ha seminato in ciascuno, apprezzarle e valorizzarle in un rapporto personale perché il povero divenga capace di aiutarsi e di aiutare i suoi fratelli.

Credo che questo descriva anche la situazione irachena, considerando che gli amici, i fratelli iracheni potrebbero, liberati e valorizzati, aiutare tutto l’estremo oriente a trovare una soluzione ai suoi problemi.

Abbiamo con noi oggi Giampaolo Silvestri che è Responsabile dei Progetti di AVSI per l’Africa ed in particolare per il Medio Oriente; abbiamo poi Gian Micalessin  esperto di politica estera del Giornale ed in particolare esperto di problemi per il Medio Oriente. E da ultimo, ma non ultimo per il senso di grande paternità che ho vissuto in queste ore con lui, Sua eccellenza Monsignor Shlamon Warduni, Vicario del Patriarca Caldeo di Babilonia, che ringraziamo con tutto il cuore di essere qui con noi e lo preghiamo di aprire questo nostro incontro.

Shlamon Warduni: Grazie, grazie a tutti voi. Cristiani in Iraq. Signor presidente dell’AVSI, carissimi sacerdoti e carissimi tutti voi presenti, specialmente i giovani, perché il mondo dei giovani è adesso. E’ grande gioia per me essere qui oggi per partecipare con voi per la prima volta a questo famoso Meeting di Rimini sul quale avevo sentito parlare tanto, ed avevo letto tante notizie buone. Ma sono lieto in modo speciale di poter partecipare con voi a costruire l’amicizia fra i popoli; io direi la cooperazione fra i popoli, anzi l’ amore reciproco fra i popoli, questa amicizia, perché solo questa amicizia, questo amore fra i popoli potrà salvare l’umanità dalla grande sciagura di distruggersi con il rancore e l’odio,  contrari all’amicizia fondata sulla carità che è il cuore del cristianesimo, perché Dio è amore.

La nostra triste esperienza, cari amici, è stata nel vivere per tantissimi anni la disgregazione tra i popoli, l’inimicizia, la disunità e perché è stato coltivato il rancore e non l’amore, l’egoismo e non il voler bene a tutti.

Però tutti gli iracheni sono feriti da tanti popoli e nazioni: il povero popolo iracheno è condannato a vivere sotto le guerre, gli omicidi, il rapimento, l’inimicizia, e tutto questo è stato ed è finora frutto dell’egoismo e dell’interesse materiale che soffoca i diritti dell’uomo e va contro la volontà di Dio come dice Giovanni Paolo II in vari suoi documenti.

Avete letto e sentito parlare della Chiesa Caldea: la sua storia è molto ricca , risale al primo secolo del cristianesimo quando San Tommaso l’apostolo, fortificato dallo Spirito Santo fu obbediente alla parola del Signore: “Andate e predicate il Vangelo a tutte le nazioni” e l’inizio fu a Gerusalemme dove ha vissuto con il suo Divino Maestro ed aveva ascoltato le sue ultime parole: “Beati quelli che non mi hanno visto ed hanno creduto”.

San Tommaso lasciò la Palestina ed arrivando a questo nostro Paese cominciò subito a predicare, a battezzare tutti quelli che hanno creduto nel Signore.

E dopo di lui tutti i suoi discepoli continuarono l’opera iniziata da San Tommaso, ed allora la Chiesa Caldea splendette nella sua vita di fede, di apostolato, di cultura e di comunione.

La nostra Chiesa è fiera dei suoi martiri che hanno irrigato con il loro sangue questa terra e grazie a quel sangue il cristianesimo esiste oggi in Iraq. Il sangue dei martiri è come il seme gettato nella terra che porta frutti come dice Tertulliano. Tante e furiose persecuzioni hanno sofferto i nostri cristiani e sono riusciti con gran successo, offrendo la loro vita per Lui l’unico Salvatore.

Sono così tanti i nostri martiri che qualche volta il loro sangue scorreva per le strade come un piccolo fiume, e i nostri fedeli hanno difeso la loro fede, credenza e nazione ed hanno dato la loro vita con onestà e fermezza.

I cristiani hanno arricchito la cultura mondiale con i loro maestri ed autori di filosofia, teologia, medicina, diritti ed altre scienze.

I missionari cristiani iracheni caldei sono arrivati fino in Cina, Mongolia, India ed altri luoghi, perciò il nostro numero era arrivato un tempo fino ad 80 milioni.

Questa Chiesa Caldea che forma il 75% dei cristiani in Iraq si compiace dei suoi figli che sono traditi dalle circostanze, che vorrebbero divorarli e li hanno dispersi in tutto il mondo dove vengono in maggioranza maltrattati.

Non sono accettati malgrado le buone notizie che ci arrivano sulla loro onestà e frequenza delle pratiche religiose; così sono fedeli al Signore che li ha chiamati e consigliati di essere luce, fuoco e sale nel mondo dove domina l’oscurità religiosa, il gelo dell’ateismo e lo spirito del paganesimo; dove sono persi i valori spirituali religiosi e morali, dove regna l’egoismo e il disinteresse morale; e si vede come il mondo vorrebbe vivere senza Dio, perciò si divide, trova la guerra e distrugge se stesso.

Questi cristiani iracheni cercano di vivere la loro fede malgrado tutte le loro difficoltà, le guerre da più di trenta anni, le persecuzioni da tanti secoli, con fiducia nel Signore, sosterrei che questa speranza li aiuta con grande miracolo a sopravvivere e ad essere sorgenti di gioia e di speranza per i loro compaesani musulmani. Il numero dei cristiani purtroppo sta diminuendo in Iraq e, giorno per giorno, emigrano a causa di tante notizie attraenti che li attirano e anche a causa della situazione che peggiora un giorno dopo l’altro; tantissimi anni di guerra civile interna e quella con le altre nazioni; ricordate con l’Iran, col Kuwait e adesso l’ultima guerra; anzi dopo la guerra, quando hanno fatto l’embargo, quella era una guerra più terribile perché si cercava di strangolare il popolo iracheno con l’embargo. 

Loro non davano cibo per i bambini ma davano le armi per fare la guerra con questo o con quello.

Poi l’embargo e infine l’ultima guerra, che non è finita a causa del terrorismo mondiale, a causa dell’insicurezza, della mancanza delle infrastrutture,  del lavoro che manca e della pace che stiamo cercando per le strade e non la troviamo.

Purtroppo i  giovani che fanno il militare invecchiano sotto le armi, i bambini  cercano  di vivere sotto uno stato di paura e di sgomento; e quando si esce da casa non siamo sicuri di ritornare sani e salvi.

Io ogni giorno vado al Patriarcato: un quindici minuti di strada, ma prendo una strada di due ore, quindi ogni giorno perdo quattro ore e non sono sicuro di tornare di nuovo a casa.

I cristiani cercano sempre di realizzare la parola del Signore: “Tutto ciò che avete fatto per il più piccolo dei miei fratelli lo avete fatto per me” quindi cercano di vivere così e fare il bene per quelli cui possono farlo, perché pensano di farlo per Cristo stesso.

Così durante la guerra le nostre chiese, le nostre case erano aperte a tutti e quante chiese hanno accolto dei musulmani che qui trovavano tutto. Così abbiamo vissuto durante la guerra, aprendo le nostre chiese, le nostre case e aiutando tutti quelli che avevano bisogno e ci chiedevano aiuto. Il Patriarca attuale ed io andavamo ogni giorno a visitare le parrocchie e i parroci che stavano vicino ai loro fedeli, fermi, e cercavano di incoraggiare tutti e nessuno ha lasciato la sua parrocchia. Però, dopo la guerra, a causa di tante difficoltà pratiche, a causa dell’insicurezza per i tanti atti terroristici e per il rapimento di persone che vengono riscattate per essere liberate, anche i cristiani sono stufi e cercano di andarsene altrove, per poter vivere con tranquillità e con dignità umana, perciò un numero abbastanza grande è emigrato e continuano a farlo malgrado i consigli della Chiesa di non lasciare il paese.

Abbiamo tre grandi comunità dei cristiani adesso in Iraq: cattolici, ortodossi e protestanti. La maggioranza dei cristiani iracheni sono caldei cattolici poi siri cattolici e ortodossi che formano il 15 % dei cristiani, poi un centinaio di famiglie del rito latino-romano, poi gli armeni, cattolici e ortodossi formano il 2%, gli assiri della chiesa dell’oriente 6% , le diverse comunità evangeliche anglicane e protestanti formano il 2%. Un bel di mosaico, però con tante difficoltà.  Alcune di queste comunità protestanti sono arrivate dopo l’ultima guerra e purtroppo cercano di conquistare i nostri fedeli con il loro denaro, promettendo loro aiuto per emigrare. Però sia gli aiuti che l’emigrazione ci fanno soffrire ed è molto negativa questa situazione per i nostri fedeli; vogliono evangelizzarci, noi che siamo cristiani da duemila anni, e questo impoverisce le nostre chiese; e usando questi metodi non tanto cristiani -il denaro e l’emigrazione- sono arrivati a battezzare i nostri cristiani, quindi un dolore in più per la Chiesa. Ciò che manca di più è lo spirito di dialogo e di amore fraterno. Poi fa scandalo ai musulmani stessi perché ci accusano di evangelizzarli. Abbiamo attualmente un seminario maggiore che è stato molto danneggiato dagli ultimi attentati del primo agosto: tutte le finestre e tante altre cose. Questo grande seminario abbiamo cercato di riabilitarlo; abbiamo poi un altro seminario minore, un ordine religioso maschile e tre femminili, più di quarantacinque parrocchie a Baghdad e altre cinquanta in tutto l’Iraq. Per ora abbiamo bisogno di tanti aiuti: nel campo dell’insegnamento, del catechismo, scolare, sanitario, sociale, economico ed in modo particolare nel campo della sicurezza. I nostri giovani chiedono aiuto per il loro futuro che è molto oscuro. I nostri bambini chiedono di essere sostenuti, perché possano crescere con serenità. Le nostre ragazze guardano i loro diritti che sono calpestati e nessuno li guarda. Cercano un compagno per costruire con lui un nido, una famiglia ma tante a volte non la trovano. Guerre, emigrazioni e altre cose. I nostri malati e vecchi chiedono alle comunità internazionali dove è la giustizia? Dove sono i diritti umani? A chi possiamo rivolgerci? Vogliamo vivere la nostra malattia, la nostra vecchiaia con un po’ di dignità. Prendete le nostre ricchezze, prendete il nostro petrolio: non lo vogliamo! E dateci la pace, la sicurezza, la gioia di poter gustare la nostra vita. Il Dio amore è buono. Ci liberi da questa situazione e ci aiuti a vivere con forza la nostra sofferenza. E voi tutti, cari presenti, voi tutti aiutateci, aiutate il nostro paese ed i suoi abitanti in tutti i modi per trovare la via d’uscita. Questo è il nostro grido a tutto il mondo, ma specialmente a voi. Questo io auguro: che il Meeting di Rimini sia realista, sia vita. Non a parole soltanto: parliamo qui un giorno, due, tre e dopo si dimentica tutto. Ricordate qualche volta che avete dei fratelli, cristiani, musulmani, subba, iasidia che gridano aiuto: aiuto di pace, aiuto di sicurezza. L’Iraq è ricco, può far vivere tutto il Medio Oriente! Tutto. I suoi datteri basterebbero a far vivere l’Iraq. I cristiani non hanno forza di fare niente, perché da una parte li immischiano con gli americani: siete cristiani, siete americani. Dall’altra parte i fanatici li chiamano infedeli. E noi stiamo nelle mani del Signore e nelle vostre mani. Voi aiutateci solo a poter avere i nostri diritti. Non altro. Non vogliamo niente. Siamo iracheni vogliamo vivere l’Iraq, in Iraq, con i nostri, tutti i mesi che abbiamo. Il Signore ci benedica tutti quanti e ci aiuti a essere i suoi testimoni fino alla fine. Grazie.

Moderatore: Dalle parole che ha voluto rivolgerci, Eccellenza, traspare, come in filigrana, la chiarezza e la consapevolezza del compito che si fa vocazione dell’indispensabile presenza dei cristiani in Iraq. Per questa lezione le siamo grati. Lei all’inizio ha detto: “Grazie a quel sangue esiste la Chiesa in Iraq”. Oggi lei ci fa sentire che l’esperienza dei nostri fratelli cristiani è anche un’esperienza di martirio, vissuta con realismo e con fedeltà. E questo traspare dalla sua persona, se mi permette, al di là della soavità e della bontà con cui lei ci parla.

Per ultimo lei ha chiesto esplicitamente aiuto. Allora chiediamo a Giampaolo Silvestri di darci un esempio di come questo aiuto può diventare fatto concreto nella storia.

Giampaolo Silvestri: Grazie. Vi ringrazio tutti di essere qui e volevo ancora ringraziare Sua Eccellenza, perchè Lui per essere qui ha fatto un notevole sacrificio. Lui era in Italia già da luglio. A seguito di quello che è successo in Iraq i primi di agosto è dovuto evidentemente tornare immediatamente giù e però, nonostante tutto questo, venerdì è ripartito da Baghdad per essere qua per noi. Io racconterò che cosa l’AVSI sta facendo in Iraq insieme a Monsignor Warduni e un po’ il significato di questa nostra presenza. Innanzitutto la storia di questo progetto: è la storia di un incontro, dell’incontro che l’AVSI, attraverso i volontari, le persone che sono andate giù (Alberto, Emilio, Giuseppe ed io) abbiamo fatto con Monsignor Warduni. Quindi innanzitutto la storia di un’amicizia che è nata con Monsignor Warduni.

La prima impressione è che noi abbiamo incontrato una comunità cristiana estremamente viva. La comunità di cristiani in Iraq è una comunità profondamente legata e integrata nel popolo iracheno: sono iracheni a tutti gli effetti e sono profondamente inseriti nel tessuto sociale, economico, religioso iracheno. Per cui la decisione nostra di aiutare innanzitutto la comunità cristiana è la decisione di aiutare il popolo iracheno in quanto tale. E’ una comunità che ha molto a cuore, come diceva Sua Eccellenza, il destino del proprio popolo e che in Iraq ha sempre lavorato per la pace. Ci sono persone e opere, opere educative, opere sociali, che non si sono mai perse d’animo - in Iraq, come diceva, ci sono state ben tre guerre negli ultimi quindici anni- e che hanno sempre continuato a vivere la speranza della presenza di Cristo nella Chiesa.

 Quando noi siamo andati in Iraq abbiamo chiesto a Monsignor Warduni che cosa potevamo fare e, a differenza di altre situazioni nelle quali nel mondo ci siamo trovati, lui appunto non ha chiesto un aiuto materiale, come ha ripetuto, ma ci ha chiesto innanzitutto un aiuto in un progetto educativo. E questo può a prima vista apparire forse un po’ strano, perché in una situazione come quella irachena, subito dopo la fine, diciamo, della guerra, i bisogni erano enormi; c’era un paese in parte distrutto, quindi problemi enormi, ma la Chiesa irachena ci ha detto:”Aiutateci a dare un futuro ai nostri figli”. E quindi abbiamo fatto questo progetto, che sostanzialmente consiste nel supporto alla ricostruzione, all’avvio di otto asili appartenenti alla Chiesa Caldea a Baghdad. Sei sono già operativi e due li stiano ricostruendo. Il progetto è in corso e, nonostante le difficoltà che potete immaginare, man mano i lavori vanno avanti.

Questa decisione della Chiesa irachena ci ha profondamente colpito, perché è segno di una visione molto ampia, molto lungimirante della Chiesa, perché per ricostruire il tessuto sociale, ricostruire un popolo- l’Iraq esce da vent’anni e più di dittatura –è estremamente importante ripartire dall’educazione. L’educazione è l’elemento fondamentale. E noi quindi abbiamo deciso di coinvolgerci in questa avventura con loro, di far ripartire questi asili. Monsignor Warduni ci diceva che, dopo anni e anni di dittatura, le persone sono come atrofizzate nel loro io, nella loro capacità di relazionarsi con gli altri, con la realtà, nel loro anelito di libertà, nel loro desiderio di intraprendere. Quindi partire dall’educazione è fondamentale per poter dare una speranza al popolo iracheno, a partire dalla comunità cristiana. E questi asili sono frequentati per la maggior parte dei casi da bambini figli di cristiani, da cristiani. Però sostenere questi asili significa sostenere luoghi dove viene realmente insegnata un’educazione alla pace e alla convivenza, che sono nel DNA della concezione cristiana della vita. E quindi è favorire la possibilità di una convivenza pacifica tra le diverse fedi che sono presenti in Iraq. Sostenere la Chiesa Caldea, la chiesa cristiana in Iraq significa sostenere quello che è un elemento di garanzia, un fattore che garantisce la libertà per tutti, perché la Chiesa è un fattore di libertà. Dove c’è libertà per la Chiesa, c’è libertà per tutti. Ed è cosi anche in Iraq. E mi sembra che quello che ha detto prima Monsignor Warduni esemplifichi bene come nel corso dei secoli la Chiesa in Iraq abbia rappresentato questo elemento, questo fattore di libertà.

Noi abbiamo iniziato questo progetto, abbiamo iniziato ad intervenire in Iraq, subito dopo la fine delle ostilità, prendendo appunto contatti coL Nunzio, con Monsignor Warduni, e ci siamo subito coinvolti in maniera molto attiva; abbiamo organizzato numerose missioni, molti di noi sono stati giù e abbiamo dovuto sospenderle solo quando la situazione di sicurezza non ha permesso più missioni, cioè a partire dal mese di marzo. Quindi il nostro progetto è un tentativo di sostenere questa ricostruzione di un popolo, però è un progetto profondamente sentito dalla popolazione. E’ un progetto che esprime quello che è un bisogno reale: dare un’educazione ai propri figli. 

In Iraq, come potete immaginare, ci sono molti progetti di aiuto e in particolare molti progetti evidentemente sostenuti, realizzati dal governo americano, con i soldi degli iracheni. Però questi progetti, anche nel campo dell’educazione, sono profondamente diversi. Gli americani hanno provveduto, prima ancora che finisse la guerra, alcuni dicono ancora prima che iniziasse, a rivedere tutto il materiale didattico delle scuole, quindi hanno ristampato tutti i libri delle materie fondamentali, in modo che, con l’inizio dell’anno scolastico, in tutte le scuole ci fossero i nuovi libri realizzati secondo quello che è la concezione americana, che l’America vuole trasmettere in Iraq. Questo evidentemente è un approccio molto diverso dal nostro. E’ un approccio in cui si vuole, come dire, calare dall’alto, imporre una certa visione della vita e del mondo. Però un progetto di questo tipo, anche se è, come dire, molto grande e gode di un grande contributo finanziario, è un progetto che, al mio modo di vedere, è destinato a fallire, è un progetto che non è partecipato dalla popolazione, non è fatto proprio, non esprime un reale bisogno ma è un tentativo di imporre, in maniera forzata, una certa visione della vita.

E lo stesso si può dire per quanto riguarda l’altro aspetto fondamentale che i cristiani in Iraq rappresentano e soprattutto il contributo che loro possono dare per la ricostruzione del loro popolo. Spesso si dice che la guerra in Iraq, oltre che per molte altre ragioni, è stata fatta per esportare la democrazia. Gli americani vogliono esportare la democrazia con le armi. Io non credo che la democrazia si possa esportare, che si possa imporre ma è un processo che il popolo iracheno deve fare proprio e deve seguire un lungo processo nel tempo, in cui il popolo iracheno decide di arrivare alla democrazia secondo modalità e tempi che noi non possiamo decidere. Io credo che in questo la comunità cristiana dell’Iraq, anche se minoritaria, può essere l’elemento decisivo, perché è solo nella concezione cristiana della vita e quindi nella comunità cristiana che noi possiamo trovare un concetto di persona e di dignità umana che possono favorire questo passaggio alla democrazia, che sicuramente è importante. Quindi anche in questo senso la comunità cristiana in Iraq può essere l’elemento decisivo, nonostante sia numericamente molto esigua.

Io sono stato due volte in Iraq e in entrambi i casi ho trovato una situazione difficile dal punto di vista della sicurezza, dei problemi sociali- la maggior parte della gente è senza lavoro -però, come dicevo, ho trovato una comunità cristiana estremamente viva; soprattutto persone, che nonostante le difficoltà, vogliono continuare a rimanere nel proprio paese e dare un contributo significativo al proprio paese, per il bene di tutti: cristiani e musulmani. E questo lo fanno perché innanzitutto sono dei cristiani, che credono che in questo modo possano essere, come dire, il sale della terra. Io credo che per questo valga la pena di continuare a sostenere queste realtà e quindi aiutarli in questo loro sforzo, in questo loro tentativo di ricostruzione. Grazie.

Moderatore: I nostri amici di AVSI, esito di una cultura che molti di noi condividono, di un’educazione che molti di noi condividono, d’accordo con lei, Eccellenza, hanno considerato prioritario per la ricostruzione del popolo, la ricostruzione della persona, cioè l’educazione della persona.

Il nostro amico Gian Micalessin credo che adesso ci aiuterà ad interpretare quei fatti, quelle affermazioni, che abbiamo sentito, al di fuori dei luoghi comuni, che normalmente leggiamo sui nostri giornali e sentiamo attraverso la televisione. Prego.

Gian Micalessin: Vediamo se siamo capaci, perché magari i giornalisti sono maestri dei luoghi comuni. A volte è difficile liberarsene, anche parlando.

C’è una cosa interessante in quello che ha detto anche Giampaolo prima: la democrazia. Io parlavo con Jadallaui una settimana dopo che era stato nominato primo ministro del governo ad interim e dissi : “Primo Ministro, lei pensa veramente che riuscirà a fare la democrazia in questo paese, in questi sei mesi che le restano fino a gennaio, quando dovrebbero esserci queste elezioni?”, e lui mi guardò e mi disse:  “La democrazia è un modo di dire! Qui facciamo quello che possiamo fare! Poi la democrazia verrà, verrà dopo tanto tempo, vedremo quando. Prima di tutto cerchiamo di mantenere l’ordine, cerchiamo di garantire la sicurezza”. E la sicurezza è un po’ il problema di fondo per i cristiani, che più degli altri la reclamano.  E di questa ricerca della sicurezza dei cristiani e del senso d’insicurezza dei cristiani oggi in Iraq racconterò un pochino. Il mio viaggio nelle comunità cristiane dell’Iraq è cominciato nel febbraio del 2003, alla vigilia della guerra. 

Saddam era ancora al suo posto, al nord le fazioni curde dominavano ancora i territori settentrionali (sapete che dopo la guerra del ’91 i curdi avevano diritto ad una sorta di auto-potere, di autonomia decisionale perché Saddam Hussein non poteva più intervenire con le sue truppe, con la sua aviazione al nord, protetto dall’aviazione americana inglese). E io stavo li in questo settentrione iracheno,  in questo settentrione curdo ad aspettare l’attacco americano ed intanto giravo, tentavo di capire che cosa succedesse in questi paesi. Provocato dal mio interprete che mi chiese come mai non mi  fermassi nei  villaggi cristiani, incominciò il mio primo viaggio nella comunità cristiana. Era un  piccolo villaggio quello in cui noi arriviamo in una mattina di pioggia, verso le 10, e non vediamo nessuno. Un villaggio di case di pietre e di legno, deserto; cade questa pioggia, questo fango, e queste montagne deserte. Abbiamo la sensazione di essere osservati, arriviamo davanti alla chiesa e la troviamo vuota, i vetri leggermente impolverati. Bussiamo, non risponde nessuno, giriamo ancora per questo villaggio. Evidentemente qualcuno ci stava guardando, stava aspettando di capire chi eravamo e che facevamo, come succede sempre quando arrivi in un villaggio iracheno. Ad un certo punto si apre una porta. Entriamo, e non è nulla di diverso da un qualsiasi altro villaggio arabo, era come qualsiasi altro villaggio curdo nel nord dell’Iraq. Ci sediamo intorno alla stufa, e ci viene servito il the, e allora il nostro ospite incomincia a raccontare : “Noi eravamo qui prima ancora che arrivassero i predicatori islamici, siamo sempre stati qui, la vera progenie di questa terra siamo noi, i cristiani, siamo noi quelli che stavano in questo posto, Harmutta è sempre stata qui, è sempre stata cristiana, se qualche cambiamento c’è stato, c’è stato solamente negli ultimi anni, da quando qui c’è la libertà, perché qui con la libertà sono incominciate a succedere cose strane. Sono arrivati altri predicatori dall’Arabia Saudita, sono arrivati con molti soldi”. Poi mi accompagna fuori dalla porta e mi indica la zona dei musulmani, con cui erano sempre stati amici fino a poco tempo prima. E continua: “Adesso si sono spostati tutti più in là, stanno costruendo una moschea  e quella moschea è iniziata a crescere quando qui è arrivata la libertà, perché con la libertà, o meglio con le garanzie degli americani sono arrivati anche i predicatori dall’Arabia Saudita, sono arrivati i soldi e allora qui è tutto cambiato da quei giorni: da quella moschea ci arrivano minacce, alle nostre donne è stato chiesto di mettersi il velo in testa e gli stessi musulmani con cui abbiamo convissuto da secoli, hanno incominciato a stare più lontani da noi, a venire minacciati loro stessi. E così ci siamo ritrovati sempre più soli perché lontani da Baghdad. Il nostro parroco è morto sette anni fa, e ora ci hanno dato un parroco di supporto che serve Harmutta, ma serve anche per tanti altri villaggi. Così questo parroco che arriva, arriva il venerdì e noi cristiani siamo costretti ad andare a Messa lo stesso giorno in cui vanno alla preghiera del venerdì i musulmani”. In questi che erano aneddoti capivi un po’ come questa paura si stesse cominciando ad inserire in questo villaggio, come ci fosse il timore di un processo di minacce, di un processo di contrapposizioni, con quella invece che era sempre stata un comunità perfettamente inserita nel contesto. 

E quindi questa fu la mia prima esperienza nel nord del paese e poi scendemmo a sud con la fine della guerra e tornammo a Baghdad.

E a Bhagdad erano i tempi di Natale, erano i tempi di pochi giorni dopo la cattura di Saddam Hussein. E quindi andammo in uno dei quartieri più ricchi, ma anche più abitati dai cristiani di Baghdad, dove si preparavano gli alberi di Natale, i primi alberi di Natale senza Saddam Hussein. E domandavo: “Ma come sarà questo vostro primo natale senza Saddam Hussein?” e nessuno ti diceva “sarà bello, sarà stupendo”. Ti dicevano: “Siamo sicuramente più ricchi, stiamo meglio, abbiamo la possibilità di acquistare macchine, di acquistare condizionatori, abbiamo la possibilità di comprare molte più cose, ma non ci sentiamo più sicuri”. Ecco, ancora la parola sicurezza, mancava questo soprattutto. Perché incominciavano a sentirsi più insicuri? Perché era iniziato un processo strano e minaccioso all’interno della società irachena. A Quarade i negozianti venivano minacciati; venivano minacciati in particolar modo quelli che vendevano alcolici, sono stati i primi a cadere nel mirino. Incominciavano i rapimenti dei bambini, moltissimi bambini della comunità cristiana di Bhagdad sono stati rapiti, vengono rapiti  tutt’oggi, e vengono chiesti riscatti che possono andare dai 5.000 ai 70.000, ai 100.000 dollari. Tutto questo in un senso di non difesa assoluto, non c’è nessuno a cui rivolgersi, non c’è una polizia in grado di andare ad effettuare indagini. Le stesse autorità americane non si occupano di questo, l’esercito americano non si occupa dei rapimenti, se ne deve occupare la polizia, ma la polizia irachena a stento riesce ad occuparsi della propria sicurezza. Ogni mattina quando ci si sveglia a Baghdad, si sentono le esplosioni di una bomba (succede sempre verso le 8/8.30 del mattino, è un rituale!), ti chiedi quale casermetta della polizia è stata attaccata. Gli stessi poliziotti quando escono da quelle caserme, che sono diventate dei fortini circondati dalle palizzate di cemento armato, devono badare prima di tutto alla loro sicurezza, devono badare a trovare il modo per tornare vivi all’interno della caserma, per non venire assaltati. Quindi figuratevi se hanno il tempo di andare a cercare dieci, venti, trenta, bambini che sono stati rapiti nell’arco di tre o quattro settimane. Rapire un bambino è facilissimo. Non esistono indagini, esiste solo una trattativa privata, famiglie che devono industriarsi di trovare denaro, chiedere prestiti agli altri negozianti, chiedere prestiti agli altri fedeli, e cercare di trovare i soldi per riportare a casa quel bambino. Ma non succede solo ai bambini. Al supermarket dove io vado a fare la spesa - perché a Baghdad si fa anche la spesa, perché nel ristorante del Palestain cadono le bombe a volte, quindi molto spesso si mangia in stanza – allora in quel supermarket un giorno parliamo con il cassiere e lui ci mostra la pistola che porta alla cintura e racconta che hanno rapito il suo macellaio, e gli chiedono 70.000 dollari per farlo tornare: “Sto cercando i soldi e non riesco a metterli assieme, hanno detto che verranno a prendere anche me, e quindi cerco di difendermi, cerco di sopravvivere”.

Ecco, questa è diventata la vita quotidiana, e poi vengono rapiti i medici, i medici considerati anche la classe abbiente dell’Iraq, quindi anche loro scompaiono, è quasi un epidemia quella dei medici rapiti. E quindi la sicurezza diventa un fatto fondamentale. Ecco perché quando molte volte si chiede: “Ecco, i cristiani erano quelli che appoggiavano Saddam Hussein?!?” è troppo semplicistica questa differenziazione, non è che appoggiassero Saddam Hussein, sopravvivevano, come sopravvivevano tutti gli altri. Ora nel ricordo di quell’epoca, quella sopravvivenza aveva un unico problema che non c’era, che era quello dell’ordine pubblico, perché con Saddam Hussein l’ordine pubblico era l’unica cosa garantita. Oggi quello è scomparso, c’è tutto il resto ma non c’è la condizione fondamentale, quella della sicurezza; quindi è chiaro che i cristiani risentono di questa minaccia, ma non è un caso che questo succede ai cristiani. Se noi guardiamo il panorama della violenza irachena, il panorama degli attentati, vediamo che a febbraio ci furono le prime bombe contro i luoghi sacri sciiti, e lentamente, contemporaneamente crescevano gli attacchi contro la comunità cristiana, attacchi piccoli, prima minacce, rapimenti, poi negozi di alcolici bruciati, e infine le bombe esplose ai primi di agosto davanti alle Chiese di Baghdad e di Mossul. Ma quelle bombe sono solamente la punta dell’iceberg, sono la fine di un processo, un processo lento iniziato in questi mesi. Qual è il problema del terrorismo? È quello di minare la società al suo interno, disgregarla, perché disgregando la società al suo interno sarà impossibile ricostruire l’Iraq, quindi contrapporre sciiti e sunniti, contrapporre cristiani - parte integrante della società irachena – agli sciiti e ai sanniti e ai curdi è parte funzionale di un disegno che punta soprattutto a non riportare l’ordine nel paese, a non garantire la sicurezza, a impedire che il paese trovi una via nuova e diversa, che resti in uno stato di ingovernabilità. Questa è la mira di chi colpisce oggi i cristiani, perché i cristiani erano parte integrante di questa civiltà irachena, ci vivevano dentro, ci vivevano assieme, vivevano a stretto contatto con sciiti e con sunniti. E sarebbe falso d’altra parte pensare che questa sia una contrapposizione con tutti i musulmani, che siano una contrapposizione tra Chiesa e gerarchie ecclesiastiche musulmane, non esiste questo, non esiste neanche una contrapposizione generalizzata tra i cristiani d’Iraq e i musulmani, e questo me l’ha fatto capire molto bene il Vescovo.

Il problema fondamentale è quello di parlare con i gruppi moderati, fare capire alla popolazione che non bisogna cadere nel tranello del terrorismo, che bisogna avere una visione dell’Islam, ma bisogna mantenere una visione sana, separata, che non sia estremismo, che non sia fondamentalismo. E’ questo che diceva lo sceicco Admed Shammari, che si stava adoperando per la liberazione dei nostri tre italiani. Voleva addirittura venire in Italia e ci diceva (questo fu un lungo colloquio che andò avanti nella serata, eravamo proprio nell’ufficio del vescovo): “Se io vengo in Italia questa estate, aiutatemi a trovare le diverse comunità islamiche, le diverse comunità che vivono nel vostro Paese. Perché io che vengo dall’Iraq posso spiegare a loro che noi non vogliamo il terrorismo, che noi vogliamo qualcosa di diverso, vogliamo riuscire a ricostruire il paese, non vogliamo kamikaze che vengano da noi e si facciano saltare”. E ci propose di andare a Faluja, baluardo del fondamentalismo, per farci constatare che ci sono altre persone che la pensavano come lui. Dovevamo vederci dopo due giorni, e la sera prima telefonammo a casa sua, ma lo avevano ucciso due ore prima, perché queste persone non fanno comodo all’Iraq dei terroristi. Grazie.

Moderatore: Grazie davvero a Micalessin per averci reso così concreta la complessità e la difficoltà della situazione irachena. Chiederemmo a sua Eccellenza di voler concludere questo nostro incontro raccogliendo anche gli stimoli che venivano dalla relazione di Micalessin e ponendole, se ce lo consente, una domanda: in questa situazione complessa, in questa situazione drammatica (usiamo la parola forse più giusta), c’è un ruolo dei cristiani nella costruzione della laicità dello stato?

Shlamon Warduni: Prima di tutto: questo Admed Shammari era uno di quelli più aperti e ce ne era un altro, sciita, Seid Aidi ed insieme avevamo cominciato già a fare degli incontri interreligiosi. Quando venivano da me i sunniti sempre dicevo: “Devono venire con noi anche gli sciiti”, e al contrario. Lui stesso, lo sciita era aperto e volevamo insieme anche fare delle comunità di preghiere insieme, di incontri per fare il dialogo; invece le vie del Signore sono sconosciute, l’hanno ucciso, due giorni prima di venire a cenare da me con lo sciita, e avrebbe dovuto venire a Milano per l’incontro di Sant’Igidio; e lui aveva questo desiderio di portare i capi religiosi, ogni due, tre, quattro, mesi in Italia, in Inghilterra per fagli capire cosa è, come è il mondo cristiano. Comunque, speriamo che l’idea si diffonda per mezzo di questo sciita perché ha conosciuto un altro sannita, sono venuti da me di nuovo. E la questione della laicità dello stato è voluta da tanti, sia da quelli musulmani che hanno studiato nelle scuole cristiane e sono stati educati con un po’ di spirito aperto, sia da quelli che hanno vissuto in Europa e in America; ed hanno avuto tantissimi contatti per approfondire  questa idea di separare la religione dalla politica, perché già c’è un’idea nell’Islam dove tutto è insieme: capo religioso e capo politico. I cristiani sempre hanno detto “vogliamo un Iraq libero”, che governi se stesso. La percentuale degli educati cristiani è molto più alto del numero dei nostri fratelli compaesani, per questo noi diciamo che siamo venti, venticinque per cento della popolazione. E quindi noi abbiamo paura veramente, e qualche volta pensiamo a un complotto contro i cristiani del Medio Oriente.

Carissimi presenti, noi tra Baghdad e Bassora, avevamo più di 150 monasteri. Il nord, di cui ha parlato Micalessin,  era pieno dei monasteri e di chiese. E siamo arrivati a questo. Così c’è l’emigrazione di tutto il Medio Oriente. Io qualche volta penso che ci sia un grande complotto per evacuare il Medio Oriente dai cristiani, e questo sarebbe una grande sciagura, ma speriamo che non avvenga, perché ha detto “Sono con voi fino alla fine del mondo”, e non può non stare con noi, deve essere con noi. E con questa fiducia, e con questo amore a Lui, che ci ha amato fino alla morte, noi speriamo di andare avanti, e certamente  con la vostra forza, con voi tutti quanti. Grazie.
Moderatore: Non riesco a trattenere una battuta su problemi di natura domestica. In Europa non hanno voluto le radici cristiane per difendere la laicità dello stato. Dopo quello che ci ha detto sua Eccellenza, diventa evidente la menzogna. Eccellenza, noi le diciamo grazie con tutto il cuore, e le promettiamo di portarla nel nostro cuore, di portare nel nostro cuore i nostri amici iracheni aiutando AVSI ad essere più concretamente presente, ed accomunandola nella preghiera. Grazie Eccellenza.
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